PAROLA VERITÀ FEDE 

Abbiamo trovato il Messia e lo condusse da Gesù
Per conoscere l’origine della testimonianza che Andrea rende al fratello Simone su Gesù è cosa più che necessaria esaminare ogni parola proferita da Giovanni il Battista: “Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme sacerdoti e leviti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. «Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaia» (Gv 1,19-23). Fin qui Giovanni il Battista dice chi lui non è: non è il Cristo, non è Elia, non è il profeta. Lui è solo “voce di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore”. Lui è vero profeta del Dio vivente.  Neanche nelle successive parole ai messi venuti da Gerusalemme dice chi è il Messia. Lui parla di uno che è già in mezzo a loro, ma si guarda bene dal dire che questa persona è il Messia. Si limita a dire che viene dopo di lui e che lui non è degno di slegare il laccio del sandalo, tanto grande e abissale la differenza che li separa: “Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: «Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo». Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando” (Gv 1,24-28). Con questa testimonianza finisce il dialogo con sacerdoti e leviti.
Ora segue una seconda testimonianza. Questa però è fatta su Gesù che viene indicato come l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Viene dopo Giovanni, ma è prima di lui. Il prima è un prima eterno. Per questo Giovanni è stato mandato a battezzare: per far conoscere Gesù a Israele: “Il giorno dopo, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del quale ho detto: “Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era prima di me”. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, perché egli fosse manifestato a Israele» (Gv 1,29-31). L’Agnello di Dio è l’Agnello della Pasqua. È anche l’Agnello che è il Servo Sofferente del Signore. Ecco ora come continua la testimonianza di Giovanni: “Giovanni testimoniò dicendo: «Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e rimanere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato a battezzare nell’acqua mi disse: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo”. E io ho visto e ho testimoniato che questi è il Figlio di Dio» (Gv 1,32-34). Giovanni sa chi è Gesù per rivelazione dall’alto e per il segno a lui dato da Dio: “Colui sul quale vedrai discendere e rimanere lo Spirito, è Lui che battezza nello Spirito Santo”. Nel Vangelo secondo Giovanni non si dice che Gesù è stato battezzato. Si dice invece che Giovanni ha visto discendere e rimanere lo Spirito su Gesù. Gesù è colui che battezza nello Spirito Santo ed è il Figlio di Dio. Nella successiva testimonianza ai suoi discepoli, ancora una volta, da Giovanni, Gesù è presentato come l’agnello di Dio. Come si può constatare: si cammina di verità in verità. Chi per la prima volta nel Vangelo secondo Giovanni presenta Gesù come il Messia atteso è Andrea. Questa testimonianza è resa a Simone suo fratello. Ecco quanto già conosciamo: Gesù è prima di Giovanni il Battista. A Gesù lui non è degno di slegare il laccio del sandalo. Gesù è l’agnello di Dio che toglie il peccato del mondo. Gesù è il Maestro. Gesù è il Messia. 
Il giorno dopo Giovanni stava ancora là con due dei suoi discepoli e, fissando lo sguardo su Gesù che passava, disse: «Ecco l’agnello di Dio!». E i suoi due discepoli, sentendolo parlare così, seguirono Gesù. Gesù allora si voltò e, osservando che essi lo seguivano, disse loro: «Che cosa cercate?». Gli risposero: «Rabbì – che, tradotto, significa Maestro –, dove dimori?». Disse loro: «Venite e vedrete». Andarono dunque e videro dove egli dimorava e quel giorno rimasero con lui; erano circa le quattro del pomeriggio. Uno dei due che avevano udito le parole di Giovanni e lo avevano seguito, era Andrea, fratello di Simon Pietro. Egli incontrò per primo suo fratello Simone e gli disse: «Abbiamo trovato il Messia» – che si traduce Cristo – e lo condusse da Gesù. Fissando lo sguardo su di lui, Gesù disse: «Tu sei Simone, il figlio di Giovanni; sarai chiamato Cefa» – che significa Pietro (Gv 1,35-42).
Giovanni il Battista conosce per rivelazione. Ma anche i due discepoli di Giovanni che seguono Gesù sono attratti a Lui da una potente rivelazione interiore dello Spirito Santo. Sempre per questa potente rivelazione interiore Gesù è per essi il Maestro e per Andrea è il Messia. Non si cammina di verità in verità per semplice argomentazione e neanche per procedimenti analogici. Queste vie dicono qualcosa, ma sono assai limitate. Chi fa progredire la verità di Cristo Gesù è lo Spirito Santo. È Lui che conduce a tutta la verità. Chi vuole pertanto camminare di verità in verità giorno dopo giorno sempre deve invocare lo Spirito Santo. Sempre deve camminare con Lui, ma con Lui nel cuore, nella mente, nello spirito, nell’anima. Senza una potenza abitazione dello Spirito del Signore in noi, non vi è alcuna possibilità di camminare nella verità. Madre di Dio, ottienici una potente effusione di Spirito Santo. Vogliamo camminare nella verità. 
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